
forfè ella era u n a  C it tà  ,  di cui mi reità ignoto il 
n o m e. N o n  mi è riufcito peraltro di trovar veruna 
Ifcr iz io n e ,  poiché tutte ,  ed erano molte furono im 
piegate nella fabbrica del nuovo Convento  de’ C a lo 
geri . In un angolo della loro cucina , che molto ec
cede in nerezza la loro barba , leggefi quello  fram
mento
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M i  fu  parlato di una Caverna a m ezzo il M onte , 
iìtuato quaii perpendicolarmente fopra il Convento  , 
ed andai a v iiitarla , ma dopo poco cammino conven
ne tornar in d ietro , poiché non avea meco i requiiì- 
ti neceilarj^ per calarmi in giù da un’ altezza di cin
q u e ,  o fei paifi. Fui aificurato da Calogeri ,  che pe
netrarono molto più addentro di me , che ivi iì tro
va un Fium icello  fotterraneo , ed è quello  , eh’ efee 
fuori alle radici del M o n te ,  e dopo meno di due ti
ri di mofehetto fi unifee colla C ettin a  . E  come do
po 1* anguito paifo , per cui fi entra nella Caverna vi 
fono veilig i di m u rag lie ,  i Calogeri confervano delle 
ìlojofe Storielle , che ne’ primi tempi quello era il 
domicilio de’ loro P receifo ri, che facevano colà peni
tenza . Abbiamo oifervato altrove di quante fuperili-  
zioni riempian il capo de’ Morlacchi del loro rito fu 
quello particolare. M a q uello  farebbe il m en o, fe non
il abufalfero della timida ignoranza de ’ loro feguaci , 
de’ quah non fono già Sacerdoti, ma P adroni, e fer
vendoli delle potenti armi della Scomunica intim o- 
rifeono il Popolo, che a guila delle pecore corre die

tro
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